
 

 
DOMENICA 1 AGOSTO 2021 
X Domenica dopo Pentecoste 

 

 

 
INDULGENZA DELLA PORZIUNCOLA 

O “PERDONO DI ASSISI” 
Da mezzogiorno del primo di Agosto alla mezzanotte de giorno 

seguente, si può ricevere, una volta sola l’INDULGENZA 
PLENARIA, applicata anche ai defunti in modo di suffragio. 
 

Condizioni richieste: 

1) Visita, entro il tempo prescritto di una Chiesa cattedrale o 
parrocchiale o  altra che ne abbia l’indulto e recita del “Padre 

nostro” (per riaffermare la propria dignità di figli di Dio, ricevuta 
nel Battesimo) e del “Credo” (con cui si rinnova la propria 

professione di Fede). 
2) Confessione Sacramentale per essere in Grazia di Dio (negli otto 

giorni precedenti o seguenti) 

3) Partecipazione alla S. Messa e Comunione Eucaristica. 
4) Una preghiera secondo le intenzioni del Papa, per affermare la 

propria appartenenza alla Chiesa, il cui fondamento e centro 
visibile di unità è il Papa. 

5) Disposizione d’animo che escluda ogni affetto al peccato, anche 
veniale. 



Le condizioni di cui ai n. 2,3 e 4 possono essere adempiute anche nei 
giorni precedenti o seguenti quello in cui ai visita la Chiesa; tuttavia è 

conveniente che la Santa Comunione e la preghiera secondo le 
intenzioni del Papa siano fatte nello stesso giorno in cui si compie la 

visita. 
 

SABATO  31/7: 
      S. CONFESSIONI dalle ore 9,30 alle 10,30, dalle 

15,30 alle 17,00 
LUNEDI’ 2/8: 
      CONFESSIONI: dalle ore 9,30 alle ore 11,00 

 

1 E 2 AGOSTO 

L’esperienza del Perdono: ad Assisi e nei 
santuari italiani 

Il tema di quest'anno è «Ripartire dalla Porziuncola, ripartire dal 
Perdono». Se ne può godere In tutte le parrocchie e nelle chiese 
francescane con la confessione, la comunione, la recita del “Credo” e 
del “Padre Nostro” e una preghiera secondo le intenzioni del Papa. 
di Massimo PAVANELLO 
 

Porziuncola in Santa Maria degli Angeli 
 

Il presente è ancora incerto, ma l’orizzonte man mano si 
schiarisce. Sogni personali giustificano un investimento nel 
futuro. E scatti di volontà spingono al movimento. Per il credente, 
però, il motore della storia è la Grazia. Come quella espressa dal 
“Perdono di Assisi” che si celebra, nel mondo, dal mezzogiorno del 
1° agosto a tutto il 2. 
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Pare quindi giustificato – guardando in avanti – il titolo che 
quest’anno arriva dall’Umbria: «Ripartire dalla Porziuncola, 
ripartire dal Perdono». La chiesetta, intitolata a Santa Maria degli 
Angeli, prende il nome dalla zona denominata “Portiuncula”, la 
piccola porzione di terreno su cui sorgeva. 

Ciò è anche parabola. Per imparare, da questa memoria, a 
rispettare le proporzioni e a graduare i propri valori e le proprie 
forze. Apprezzandosi come tassello di un mosaico il cui disegno lo 
trascende. Stando in un perimetro limitato, ma brillante di colore. 
Quello del perdono ricevuto e donato. 
Al centro di tutto questo c’è l’indulgenza. È una declinazione 
positiva del perdono, nonostante certe curve della storia. Parla di 
Dio e della sua misericordia, più ancora che del peccato e del 
peccatore. La misericordia di Dio è senza condizioni. Tuttavia, non 

è senza conseguenze. Dal dono, scaturisce il dovere. 
Il Perdono di Assisi, come ogni altra grazia del genere, non consiste 
infatti solo nel sistemare il proprio passato. Non è principalmente 
una sanatoria, un debito saldato. È qualcosa che influisce anche 
sul nostro futuro e che spinge al cambiamento. Gesù lo riassume 
efficacemente: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre 
vostro celeste» (Lc 6, 36). Il dono ricevuto va condiviso. 
A tal proposito, la vicenda storica del Perdono d’Assisi porta con 
sé un altro elemento di riflessione. Gesù – parlando misticamente 
col fondatore dei francescani – concede quanto lui chiede. Ma pone 
una condizione. Così recensisce Teobaldo, vescovo dell’epoca, in 
un documento ufficiale: «Accolgo quindi la tua preghiera – disse 
Gesù a Francesco -, ma a patto che tu domandi al mio Vicario in 
terra, da parte mia, questa indulgenza». Ne consegue che, per un 
credente, la fede vissuta nella Chiesa, rappresentata dalla 
comunione col Papa, non sia la ciliegina sulla torta. Ma molto di 
più. 
Del Perdono di Assisi si può godere, presso il santuario della 
Porziuncola, ogni giorno dell’anno. In tutte le chiese parrocchiali e 
nelle chiese francescane, invece, dal mezzogiorno del 1° agosto alla 
mezzanotte del 2 agosto di ogni anno. È richiesta la confessione, 
la comunione, la recita del “Credo” e del “Padre Nostro”, oltre a 
una preghiera secondo le intenzioni del Papa e per il Pontefice. 
Questa Grazia francescana si perpetua dal 1216. L’estate in corso, 
particolarmente necessitante di rigenerazione e di speranza, vede 
aggiungersi una ulteriore possibilità spirituale. Quella data dal 
progetto «Ora viene il bello», promosso dall’Ufficio nazionale per la 
pastorale del tempo libero, turismo e sport della Conferenza 
Episcopale Italiana. 



Ha preso il via il 1° giugno, con la “Notte dei Santuari”, e si 
concluderà il 19 settembre. Tutti i pellegrini che, durante questo 
periodo, giungeranno nei Santuari aderenti all’iniziativa (l’elenco 
all’indirizzo www.oravieneilbello.it) e oltrepasseranno la “Porta 
della Speranza”, sarà concessa l’indulgenza plenaria, anche a 

vantaggio dei defunti. In questi luoghi si potrà ascoltare 
abbondantemente la Parola di Dio; fare esperienze di 
pellegrinaggio; riscoprire siti che suscitano stupore e bellezza; 
rileggere il tempo della pandemia – che ha ricadute generale e 
personali – anche attraverso la cultura, la letteratura, la musica e 
il teatro. 
Le iniziative si concluderanno il 18/19 settembre con il “Pellegrino 
Dei”, un evento che anche nella diocesi di Milano coinvolgerà 
diversi Santuari importanti della Diocesi. Se ne darà notizia a suo 

tempo. 
Una estate con abbondanti appuntamenti di Grazia, quindi. Essi 
si aggiungono a quelli, ancora in vigore, che il Pontefice ha 
concesso per l’emergenza del momento. Sarebbe triste mancarli. 
Secondo monsignor Stefano Russo, segretario generale della Cei, 
rappresentano, in questo tempo di pandemia, «una grande 
opportunità di rigenerazione della speranza che le comunità 
possono mettere in campo accompagnando i cercatori di luce del 
nostro tempo a vivere esperienze capaci di far riprendere fiato alla 
vita di ciascuno». 

 
 

“Vacanza: tempo per l’essenziale!” 
“Se il tuo cuore è piantato in cielo, 

il paradiso si mostra già sulla terra”. 
 

La preghiera: occasione per vivere così! 
 

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla Preghiera (6) 

 

Catechesi: 20. Pregare in comunione con Maria 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi la catechesi è dedicata alla preghiera in comunione con 
Maria, e ricorre proprio alla vigilia della solennità 
dell’Annunciazione. Sappiamo che la via maestra della preghiera 
cristiana è l’umanità di Gesù. Infatti, la confidenza tipica 
dell’orazione cristiana sarebbe priva di significato se il Verbo non 
si fosse incarnato, donandoci nello Spirito la sua relazione filiale 
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con il Padre. Abbiamo sentito, nella lettura, di quel raduno dei 
discepoli, le pie donne e Maria, pregando, dopo l’Ascensione di 
Gesù: è la prima comunità cristiana che aspettava il dono di Gesù, 
la promessa di Gesù. 
Cristo è il Mediatore, il ponte che attraversiamo per rivolgerci al 

Padre (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2674). È l’unico 
Redentore: non ci sono co-redentori con Cristo. È il Mediatore per 
eccellenza, è il Mediatore. Ogni preghiera che eleviamo a Dio è per 
Cristo, con Cristo e in Cristo e si realizza grazie alla sua 
intercessione. Lo Spirito Santo estende la mediazione di Cristo ad 
ogni tempo e ogni luogo: non c’è altro nome nel quale possiamo 
essere salvati (cfr At 4,12). Gesù Cristo: l’unico Mediatore tra Dio 
e gli uomini. 
Dall’unica mediazione di Cristo prendono senso e valore gli altri 
riferimenti che il cristiano trova per la sua preghiera e la sua 
devozione, primo tra tutti quello alla Vergine Maria, la Madre di 
Gesù. 
Ella occupa nella vita e, quindi, anche nella preghiera del cristiano 
un posto privilegiato, perché è la Madre di Gesù. Le Chiese 
d’Oriente l’hanno spesso raffigurata come l’Odigitria, colei che 
“indica la via”, cioè il Figlio Gesù Cristo. Mi viene in mente quel bel 
dipinto antico dell’Odigitria nella cattedrale di Bari, semplice: la 
Madonna che mostra Gesù, nudo. Poi gli hanno messo la camicia 
per coprire quella nudità, ma la verità è che Gesù è ritratto nudo, 
ad indicare che lui, uomo nato da Maria, è il Mediatore. E lei 
segnala il Mediatore: lei è la Odigitria. Nell’iconografia cristiana la 
sua presenza è ovunque, a volte anche in grande risalto, ma 
sempre in relazione al Figlio e in funzione di Lui. Le sue mani, i 
suoi occhi, il suo atteggiamento sono un “catechismo” vivente e 
sempre segnalano il cardine, il centro: Gesù. Maria è totalmente 
rivolta a Lui (cfr CCC, 2674). A tal punto, che possiamo dire che è 
più discepola che Madre. Quella segnalazione, alle nozze di Cana: 
Maria dice “Fate quello che Lui vi dirà”. Sempre segnala Cristo; ne 
è la prima discepola. 
Questo è il ruolo che Maria ha occupato per tutta la sua vita 
terrena e che conserva per sempre: essere l’umile ancella del 
Signore, niente di più. A un certo punto, nei Vangeli, ella sembra 

quasi scomparire; ma ritorna nei momenti cruciali, come a Cana, 
quando il Figlio, grazie al suo intervento premuroso, fece il primo 
“segno” (cfr Gv 2,1-12), e poi sul Golgota, ai piedi della croce. 
Gesù ha esteso la maternità di Maria a tutta la Chiesa quando le 
ha affidato il discepolo amato, poco prima di morire in croce. Da 
quel momento, noi siamo collocati tutti sotto il suo manto, come 
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si vede in certi affreschi o quadri medievali. Anche la prima 
antifona latina – Sub tuum praesidium confugimus, sancta Dei 
Genitrix: la Madonna che, come Madre alla quale Gesù ci ha 
affidati, avvolge tutti noi; ma come Madre, non come dea, non 
come corredentrice: come Madre. È vero che la pietà cristiana 

sempre le dà dei titoli belli, come un figlio alla mamma: quante 
cose belle dice un figlio alla mamma alla quale vuole bene! Ma 
stiamo attenti: le cose belle che la Chiesa e i Santi dicono di Maria 
nulla tolgono all’unicità redentrice di Cristo. Lui è l’unico 
Redentore. Sono espressioni d’amore come un figlio alla mamma – 
alcune volte esagerate. Ma l’amore, noi sappiamo, sempre ci fa fare 
cose esagerate, ma con amore. 
E così abbiamo cominciato a pregarla con alcune espressioni a lei 
dirette, presenti nei Vangeli: “piena di grazia”, “benedetta fra le 
donne” (cfr CCC, 2676s.). Nella preghiera dell’Ave Maria sarebbe 
presto approdato anche il titolo “Theotokos”, “Madre di Dio”, 
sancito dal Concilio di Efeso. E, analogamente a come avviene nel 
Padre Nostro, dopo la lode aggiungiamo la supplica: chiediamo alla 
Madre di pregare per noi peccatori, perché interceda con la sua 
tenerezza, “adesso e nell’ora della nostra morte”. Adesso, nelle 
concrete situazioni della vita, e nel momento finale, perché ci 
accompagni – come Madre, come prima discepola – nel passaggio 
alla vita eterna. 
Maria è sempre presente al capezzale dei suoi figli che partono da 
questo mondo. Se qualcuno si ritrova solo e abbandonato, ella è 
Madre, è lì vicino, come era accanto al suo Figlio quando tutti 
l’avevano abbandonato. 
Maria è stata ed è presente nei giorni di pandemia, vicino alle 
persone che purtroppo hanno concluso il loro cammino terreno in 
una condizione di isolamento, senza il conforto della vicinanza dei 
loro cari. Maria è sempre lì, accanto a noi, con la sua tenerezza 
materna. 
Le preghiere rivolte a lei non sono vane. Donna del “sì”, che ha 
accolto con prontezza l’invito dell’Angelo, risponde pure alle nostre 
suppliche, ascolta le nostre voci, anche quelle che rimangono 
chiuse nel cuore, che non hanno la forza di uscire ma che Dio 
conosce meglio di noi stessi. Le ascolta come Madre. Come e più 
di ogni buona madre, Maria ci difende nei pericoli, si preoccupa 
per noi, anche quando noi siamo presi dalle nostre cose e perdiamo 
il senso del cammino, e mettiamo in pericolo non solo la nostra 
salute ma la nostra salvezza. Maria è lì, a pregare per noi, a pregare 
per chi non prega. A pregare con noi. Perché? Perché lei è la nostra 
Madre. 
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Catechesi: 21. Pregare in comunione con i santi 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi vorrei soffermarmi sul legame tra la preghiera e la comunione 
dei santi. In effetti, quando preghiamo, non lo facciamo mai da 
soli: anche se non ci pensiamo, siamo immersi in un fiume 
maestoso di invocazioni che ci precede e che prosegue dopo di noi. 
Nelle preghiere che troviamo nella Bibbia, e che spesso risuonano 
nella liturgia, c’è la traccia di antiche storie, di prodigiose 
liberazioni, di deportazioni e tristi esili, di commossi ritorni, di lodi 
sgorgate davanti alle meraviglie del creato... E così queste voci si 
tramandano di generazione in generazione, in un continuo 
intreccio tra l’esperienza personale e quella del popolo e 
dell’umanità a cui apparteniamo. Nessuno può staccarsi dalla 
propria storia, dalla storia del proprio popolo, sempre nelle 

abitudini portiamo questa eredità e anche nella preghiera. Nella 
preghiera di lode, specialmente in quella che sboccia nel cuore dei 
piccoli e degli umili, riecheggia qualcosa del canto 
del Magnificat che Maria innalzò a Dio davanti alla sua parente 
Elisabetta; o dell’esclamazione del vecchio Simeone che, 
prendendo in braccio il Bambino Gesù, disse così: «Ora puoi 
lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua 
parola» (Lc 2,29). 
Le preghiere – quelle buone – sono “diffusive”, si propagano in 
continuazione, con o senza messaggi sui “social”: dalle corsie di 
ospedale, dai momenti di ritrovo festoso come da quelli in cui si 
soffre in silenzio… Il dolore di ciascuno è il dolore di tutti, e la 
felicità di qualcuno si travasa nell’animo di altri. Il dolore e la 
felicità, fanno parte dell’unica storia: sono storie che si fanno 
storia nella propria vita. Si rivive la storia con le proprie parole, 
ma l’esperienza è la stessa. 
Le preghiere rinascono sempre: ogni volta che congiungiamo le 
mani e apriamo il cuore a Dio, ci ritroviamo in una compagnia di 
santi anonimi e di santi riconosciuti che con noi pregano, e che 
per noi intercedono, come fratelli e sorelle maggiori transitati per 
la nostra stessa avventura umana. Nella Chiesa non c’è un lutto 
che resti solitario, non c’è lacrima che sia versata nell’oblio, perché 
tutto respira e partecipa di una grazia comune. Non è un caso che 
nelle antiche chiese le sepolture fossero proprio nel giardino 
intorno all’edificio sacro, come a dire che ad ogni Eucaristia 
partecipa in qualche modo la schiera di chi ci ha preceduto. Ci 
sono i nostri genitori e i nostri nonni, ci sono i padrini e le madrine, 
ci sono i catechisti e gli altri educatori… Quella fede tramandata, 



trasmessa, che noi abbiamo ricevuto: con la fede è stato trasmesso 
anche il modo di pregare, la preghiera. 
I santi sono ancora qui, non lontani da noi; e le loro raffigurazioni 
nelle chiese evocano quella “nube di testimoni” che sempre ci 
circonda (cfr Eb 12,1). Abbiamo sentito all’inizio la lettura del 

brano della Lettera agli Ebrei. Sono testimoni che non adoriamo – 
beninteso, non adoriamo questi santi –, ma che veneriamo e che 
in mille modi diversi ci rimandano a Gesù Cristo, unico Signore e 
Mediatore tra Dio e l’uomo. Un Santo che non ti rimanda a Gesù 
Cristo non è un santo, neppure cristiano. Il Santo ti fa ricordare 
Gesù Cristo perché ha percorso il cammino della vita come 
cristiano. I Santi ci ricordano che anche nella nostra vita, pur 
debole e segnata dal peccato, può sbocciare la santità. Nei Vangeli 
leggiamo che il primo santo “canonizzato” è stato un ladro e 
“canonizzato” non da un Papa, ma dallo stesso Gesù. La santità è 
un percorso di vita, di incontro con Gesù, sia lungo sia breve, sia 
in un istante, ma sempre è una testimonianza. Un Santo è la 
testimonianza di un uomo o una donna che ha incontrato Gesù e 
che ha seguito Gesù. Non è mai troppo tardi per convertirsi al 
Signore, che è buono e grande nell’amore (cfr Sal 102,8). 
Il Catechismo spiega che i santi «contemplano Dio, lo lodano e non 
cessano di prendersi cura di coloro che hanno lasciato sulla terra. 
[…] La loro intercessione è il più alto servizio che rendono al 
disegno di Dio. Possiamo e dobbiamo pregarli di intercedere per 
noi e per il mondo intero» (CCC, 2683). In Cristo c’è una misteriosa 
solidarietà tra quanti sono passati all’altra vita e noi pellegrini in 
questa: i nostri cari defunti, dal Cielo continuano a prendersi cura 
di noi. Loro pregano per noi e noi preghiamo per loro, e noi 
preghiamo con loro. 
Questo legame di preghiera fra noi e i Santi, cioè fra noi e la gente 
che è arrivata alla pienezza della vita, questo legame di preghiera 
lo sperimentiamo già qui, nella vita terrena: preghiamo gli uni per 
gli altri, domandiamo e offriamo preghiere... Il primo modo di 
pregare per qualcuno è parlare a Dio di lui o di lei. Se facciamo 
questo frequentemente, ogni giorno, il nostro cuore non si chiude, 
rimane aperto ai fratelli. Pregare per gli altri è il primo modo di 
amarli e ci spinge alla vicinanza concreta. Anche nei momenti di 
conflitti, un modo di sciogliere il conflitto, di ammorbidirlo, è 
pregare per la persona con la quale io sono in conflitto. E qualcosa 
cambia con la preghiera. La prima cosa che cambia è il mio cuore, 
è il mio atteggiamento. Il Signore lo cambia per rendere possibile 
un incontro, un nuovo incontro ed evitare che il conflitto divenga 
una guerra senza fine. 
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Il primo modo per affrontare un tempo di angustia è quello di 
chiedere ai fratelli, ai santi soprattutto, che preghino per noi. Il 
nome che ci è stato dato nel Battesimo non è un’etichetta o una 
decorazione! È di solito il nome della Vergine, di un Santo o di una 
Santa, i quali non aspettano altro che di “darci una mano” nella 

vita, di darci una mano per ottenere da Dio le grazie di cui abbiamo 
più bisogno. Se nella nostra vita le prove non hanno superato il 
colmo, se ancora siamo capaci di perseveranza, se malgrado tutto 
andiamo avanti con fiducia, forse tutto questo, più che ai nostri 
meriti, lo dobbiamo all’intercessione di tanti santi, alcuni in Cielo, 
altri pellegrini come noi sulla terra, che ci hanno protetto e 
accompagnato perché tutti sappiamo che qui sulla terra c’è gente 
santa, uomini e donne santi che vivono in santità. Loro non lo 
sanno, neppure noi lo sappiamo, ma ci sono dei santi, dei santi di 

tutti i giorni, dei santi nascosti o come mi piace dire i “santi della 
porta accanto”, quelli che convivono nella vita con noi, che 
lavorano con noi, e conducono una vita di santità. Sia dunque 
benedetto Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo, insieme a 
questa immensa fioritura di santi e sante, che popolano la terra e 
che hanno fatto della propria vita una lode a Dio. Perché – come 
affermava San Basilio – «per lo Spirito il santo è una dimora 
particolarmente adatta, poiché si offre ad abitare con Dio ed è 
chiamato suo tempio» (Liber de Spiritu Sancto, 26, 62: PG 32, 
184A; cfr CCC, 2684). 
 

Catechesi: 22. La Chiesa maestra di preghiera 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La Chiesa è una grande scuola di preghiera. Molti di noi hanno 
imparato a sillabare le prime orazioni stando sulle ginocchia dei 
genitori o dei nonni. Forse custodiamo il ricordo della mamma e 
del papà che ci insegnavano a recitare le preghiere prima di andare 
a dormire. Quei momenti di raccoglimento sono spesso quelli in 
cui i genitori ascoltano dai figli qualche confidenza intima e 
possono dare il loro consiglio ispirato dal Vangelo. Poi, nel 
cammino della crescita, si fanno altri incontri, con altri testimoni 
e maestri di preghiera (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 
2686-2687). Fa bene ricordarli. La vita di una parrocchia e di ogni 
comunità cristiana è scandita dai tempi della liturgia e della 
preghiera comunitaria. Quel dono che nell’infanzia abbiamo 
ricevuto con semplicità, ci accorgiamo che è un patrimonio grande, 
un patrimonio ricchissimo, e che l’esperienza della preghiera 
merita di essere approfondita sempre di più (cfr ibid., 2688). 
L’abito della fede non è inamidato, si sviluppa con noi; non è rigido, 
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cresce, anche attraverso momenti di crisi e risurrezioni; anzi, non 
si può crescere senza momenti di crisi, perché la crisi ti fa crescere: 
è un modo necessario per crescere entrare in crisi. E il respiro della 
fede è la preghiera: cresciamo nella fede tanto quanto impariamo 
a pregare. Dopo certi passaggi della vita, ci accorgiamo che senza 

la fede non avremmo potuto farcela e che la preghiera è stata la 
nostra forza. Non solo la preghiera personale, ma anche quella dei 
fratelli e delle sorelle, e della comunità che ci ha accompagnato e 
sostenuto, della gente che ci conosce, della gente alla quale 
chiediamo di pregare per noi. Anche per questo nella Chiesa 
fioriscono in continuazione comunità e gruppi dediti alla 
preghiera. Qualche cristiano sente perfino la chiamata a fare della 
preghiera l’azione principale delle sue giornate. Nella Chiesa ci 
sono monasteri, ci sono conventi, eremi, dove vivono persone 

consacrate a Dio e che spesso diventano centri di irradiazione 
spirituale. Sono comunità di preghiera che irradiano spiritualità. 
Sono piccole oasi in cui si condivide una preghiera intensa e si 
costruisce giorno per giorno la comunione fraterna. Sono cellule 
vitali, non solo per il tessuto ecclesiale ma per la società stessa. 
Pensiamo, per esempio, al ruolo che ha avuto il monachesimo per 
la nascita e la crescita della civiltà europea, e anche in altre 
culture. Pregare e lavorare in comunità manda avanti il mondo. È 
un motore. Tutto nella Chiesa nasce nella preghiera, e tutto cresce 
grazie alla preghiera. Quando il Nemico, il Maligno, vuole 
combattere la Chiesa, lo fa prima di tutto cercando di prosciugare 
le sue fonti, impedendole di pregare. Per esempio, lo vediamo in 
certi gruppi che si mettono d’accordo per portare avanti riforme 
ecclesiali, cambiamenti nella vita della Chiesa… Ci sono tutte le 
organizzazioni, ci sono i media che informano tutti… Ma la 
preghiera non si vede, non si prega. “Dobbiamo cambiare questo, 
dobbiamo prendere questa decisione che è un po’ forte…”. È 
interessante la proposta, è interessante, solo con la discussione, 
solo con i media, ma dov’è la preghiera? La preghiera è quella che 
apre la porta allo Spirto Santo, che è quello che ispira per andare 
avanti. I cambiamenti nella Chiesa senza preghiera non sono 
cambiamenti di Chiesa, sono cambiamenti di gruppo. E quando il 
Nemico – come ho detto – vuole combattere la Chiesa, lo fa prima 
di tutto cercando di prosciugare le sue fonti, impedendole di 
pregare, e [inducendola a] fare queste altre proposte. Se cessa la 
preghiera, per un po’ sembra che tutto possa andare avanti come 
sempre – per inerzia –, ma dopo poco tempo la Chiesa si accorge 
di essere diventata come un involucro vuoto, di aver smarrito 
l’asse portante, di non possedere più la sorgente del calore e 



dell’amore. Le donne e gli uomini santi non hanno una vita più 
facile degli altri, anzi, hanno anch’essi i loro problemi da affrontare 
e, in più, sono spesso oggetto di opposizioni. Ma la loro forza è la 
preghiera, che attingono sempre dal “pozzo” inesauribile della 
madre Chiesa. Con la preghiera alimentano la fiamma della loro 

fede, come si faceva con l’olio delle lampade. E così vanno avanti 
camminando nella fede e nella speranza. I santi, che spesso agli 
occhi del mondo contano poco, in realtà sono quelli che lo 
sostengono, non con le armi del denaro e del potere, dei media di 
comunicazione e così via, ma con le armi della preghiera. Nel 
Vangelo di Luca, Gesù pone una domanda drammatica che 
sempre ci fa riflettere: «Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la 
fede sulla terra?» (Lc 18,8), o troverà soltanto organizzazioni, come 
un gruppo di “imprenditori della fede”, tutti organizzati bene, che 
fanno della beneficenza, tante cose…, o troverà fede? «Il Figlio 
dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». Questa 
domanda sta alla fine di una parabola che mostra la necessità di 
pregare con perseveranza, senza stancarsi (cfr vv. 1-8). Dunque, 
possiamo concludere che la lampada della fede sarà sempre accesa 
sulla terra finché ci sarà l’olio della preghiera. La lampada della 
vera fede della Chiesa sarà sempre accesa sulla terra finché ci sarà 
l’olio della preghiera. È quello che porta avanti la fede e porta 
avanti la nostra povera vita, debole, peccatrice, ma la preghiera la 
porta avanti con sicurezza. È una domanda che noi cristiani 
dobbiamo farci: prego? Preghiamo? Come prego? Come dei 
pappagalli o prego con il cuore? Come prego? Prego sicuro che 
sono nella Chiesa e prego con la Chiesa, o prego un po’ secondo le 
mie idee e faccio che le mie idee diventino preghiera? Questa è una 
preghiera pagana, non cristiana. Ripeto: possiamo concludere che 
la lampada della fede sarà sempre accesa sulla terra finché ci sarà 
l’olio della preghiera. E questo è un compito essenziale della 
Chiesa: pregare ed educare a pregare. Trasmettere di generazione 
in generazione la lampada della fede con l’olio della preghiera. La 
lampada della fede che illumina, che sistema le cose davvero come 
sono, ma che può andare avanti solo con l’olio della preghiera. 
Altrimenti si spegne. Senza la luce di questa lampada, non 
potremmo vedere la strada per evangelizzare, anzi, non potremmo 
vedere la strada per credere bene; non potremmo vedere i volti dei 
fratelli da avvicinare e da servire; non potremmo illuminare la 
stanza dove incontrarci in comunità… Senza la fede, tutto crolla; 
e senza la preghiera, la fede si spegne. Fede e preghiera, insieme. 
Non c’è un’altra via. Per questo la Chiesa, che è casa e scuola di 
comunione, è casa e scuola di fede e di preghiera. 

 



“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

ORARIO ESTIVO DELLE MESSE DAL 18/7 AL 29/8 
 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Sabato):  * ore 9,00  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  

FESTIVA -DOMENICA:  
* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 17,30 

Nel mese di Agosto la trasmissione in streaming della S. Messa 
delle 10,15, sarà sospesa. 

 
SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 

Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

Chiusa dal 30/7 al 30/8 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ a DOMENICA  

dalle 15,30 alle 18,30 

Chiuso dal 9/8 al 28/8  
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, per la sola vendita,  
dalle ore 14,00 alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato.  

Non sarà possibile, 
per ora, effettuare la consegna degli oggetti dismessi. 

Chiuso dal 7/8 al 28/8    

 

AVVISI 
* GIOVEDI’ 5/8: FESTA DELLA MADONNA DELLA NEVE. 

* VENERDI’ 6/8: FESTA DELLA TRASFIGURAZIONE DI GESU’ 
 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 

continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie 
della parrocchia. Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 

direttamente il versamento:     

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 


